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Parla il presidente dei deputati della Quercia «L'iniziativa del manifesto unitario 
«C'è un'illegalità di massa, contrapporre è positiva, supera errori del passato » 
la società civile sana alla partitocrazia «Dico no alla cultura della governabilità 
può assumere un esplicito segno di destra » e a quella dell'opposizione come identità » 

«Tangenti, ci sono santuari inviolati» 
D'Alema: «Grande coalizione? Sì del Pds a queste condizioni» 
«Noi potremmo partecipare a un governo di larga 
coalizione solo se legato ad un programma di ri­
forme istituzionali e con la sinistra unita». I rap­
porti con il Psi, il Pds nell'esecutivo, il governo 
Amato: intervista a Massimo D'Alema. La questio­
ne morale? «L'illegalità ha basi di massa. Contrap­
porre una società civile sana ad una partitocrazia 
corrotta è il segno di un'involuzione di destra». 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA. «Ut situazione è 
drammatica, ma non accettia­
mo lezioni da quella stessa 
classe dirigente che ci raccon­
tava che eravamo nel paese di 
Bengodi. Non possono salire 
in cattedra, a cominciare dal 
presidente del Consiglio». Mas­
simo D'Alema, capogmppo 
del Pds a Montecitorio, boccia 
ancora una volta la manovra 
messa in campo dall'esecutivo 
di Amato. «Il problema 0 se si 
affronta questa situazione 
drammatica con una terapia 
d'urto legata ad una strategia 
di riforme. Ma non è questo 
l'indirizzo di governo». Ma co­
sa c'è olire la stagione del Dot­
tor Sottile a Palazzo Chigi? A 
quali condizioni il Pds nel go­
verno? I rapporti con il Psi? E 
l'esplodere della questione 
morale? Cosi replica D'Alema: 
«Il Pds aspira a far parte di un 
governo che sia espressione di 
un programma e di uno schie­
ramento di riforme per il Pae­
se, magari legittimato da un 
voto popolare con una nuova 
legge elettorale. Noi siamo 
pronti. 

Cominciamo dal governo 
che Intanto c'è, D'Alema. Se­
condo le è un governo debo­
le oforìe? 

Guarda, questo e proprio un 
classico dibattito ozioso, del 
genere capace di appassiona­
re soprattutto all'interno della 
sinistra. Uno di quei dibattiti 
pieni di aggettivi... Mi pare un 
segno di decadenza della sini­
stra italiana. Allora bisogna di­
re che il governo è pericoloso 
e che l'opposizione deve esse­
re dura: per essere al di sopra 
di ogni sospetto bisogna sem­
pre usare questi due aggettivi, 
pericoloso (il governo) e dura 

(l'opposizione). Come fanno i 
compagni di Rifondazione, 
salvo poi dare una mano a De 
e Psi nella difesa dell'immunità 
parlamentare. 

Entriamo allora un po' più 
nel merito... 

E allora ti dico che non c'è 
dubbio che questo governo 
esprime la debolezza di un 
quadro politico colpito dal vo­
to del 5 aprile, dall'esplodere 
della questione morale. L'oli­
garchia che ha dominato il 
Paese e stala fortemente inde­
bolita, ha pagato dei prezzi: né 
Forlani al Quirinale né Craxi a 
Palazzo Chigi. Ma il governo 
Amato descrive anche l'inca­
pacità delle forze di cambia­
mento di esprimere un'alter­
nativa. È indubbio che c'ò un 
tentativo di ristabilire un rap­
porto positivo tra ceto politico 
dominante e alcuni poteri forti 
del mondo industriale e finan­
ziario. E pertanto del sistema 
dell'informazione che da esso 
dipende. 

Una partila ancora aperta o 
già decisa? 

Lo sbocco può essere una re­
staurazione neocentrista, ma 
non 6 detto. Dipende dalla ca­
pacità dello schieramento di 
sinistra di mettersi di traverso, 
di ostacolare lo scopo di que­
sto processo. 

A proposito di ninistra: co­
me giudichi il documento 
firmato In questi giorni da 
esponenti del Pds e del Pai? 

Vedo due aspetti positivi. Il pri­
mo 6 il manifestarsi di un'area 
socialista di un certo significa­
to che mette apertamente in 
discussione la strategia del Psi, 
la riproposizione di una gover­

nabilità fondata sull'asse con 
la De. Il secondo sta nel pro­
spettare una base d'incontro 
tra le forze di sinistra con una 
visione più ampia da quella 
che si racchiudeva nella for­
mula dell'unità socialista. Il 
banco di prova di questo con­
fronto sta nella capacità di in­
dividuare le idee forti - ma, ag­
giungo, anche gli interessi e i 
soggetti sociali - che possono 
costituire le ragioni per le quali 
la sinistra si candida a gover­
nare questo Paese. Un arric­
chimento è necessario, tutta­
via a me l'iniziativa sembra po­
sitiva. E voglio dirlo perchè nel 
passato sono stato molto criti­
co verso iniziative non chiare, 

a cavallo tra noi e il Psi, che 
contenevano un forte rischio 
di subalternità. 

U documento pone comun­
que anche problemi alla 
Quercia, non ti pare? 

Certo. Ci sollecita ad un impe­
gno più forte, netto ed univo­
co, che assuma due grandi 
obiettivi e definisca in rapporto 
a questi la nostra azione. Pri­
mo, unità e rinnovamento del­
la sinistra: secondo, concepire 
questo processo in funzione di 
una sfida per il governo del 
Paese. 

TI faccio una domanda che 
si fanno in molti: a quali 
condizioni il Pds entrerebbe 

ii La sinistra italiana 
è vittima di una fragilità 
politica e culturale 
Porta la sconfìtta in sé, 
nel suo animo 
A Tangentopoli non ci sono 
solo i partiti 
anche se essi hanno 
responsabilità speciali 
Attenti ai «poteri forti» • • 

nel governo? 
Berlinguer affrontò all'inizio 
degli anni Settanta questo que­
sito a proposito del Pei. Rispo­
se: o deve essere un governo di 
cambiamento, con un forte 
programma di riforme; oppure 
un governo reso necessario 
dall'esigenza di difendere le 
istituzioni democratiche, fron­
teggiare una grave crisi. Non 
c'è dubbio che questo secon­
do aspetto ha segnato la politi­
ca del Pei: l'accorrere quando 
la casa brucia... lo sono con­
vinto che il Pds porta nel suo 
codice genetico la rottura con 
questo ricatto dell'emergenza. 
Nello stesso tempo non esclu­
do che possiamo partecipare a 
un governo di larga coalizione, 
per le quali le condizioni politi­
che, a mio giudizio, sono che 
sia un governo a termine, lega­
to ad una prospettiva di rifor­
ma istituzionale, e che la sini­
stra vi partecipi unita, sia per 
quanto riguarda la prospettiva 
- la sinistra all'opposizione o 
la sinistra al governo, in alter­
nativa alla De - sia per quanto 
riguarda un'intesa sulle que­

stioni più immediate. 
E nell'ultima crisi di gover­
no... 

... queste condizioni non c'era­
no. In buona sostanza noi sia­
mo stati chiamati a garantire la 
governabilità all'interno del 
vecchio asse di potere, nella 
logica di emergenza e senza 
segnali forti di cambiamento, 
Tuttavia il punto fondamentale 
torna all'interno della sinistra. 
Mai come in questo momento 
constatiamo che la sinistra ita­
liana è vittima di una fragilità 
politica e culturale. Porta la 
sconfitta in sé, nel suo animo. 
Questo - è il problèma più 
drammatico. Purtroppo non si 
vede una forza o un gruppo di­
rigente in grado di opporsi 
adeguatamente a questa spin­
ta centrifuga. Il Psi oggi è forte­
mente condizionato da una 
cultura subalterna. Del resto, la 
«cul'ura della governabilità» è 
figlia di un certo ministeriali-
smo trasformista che è un ma­
le antico... Si pensa che il com­
pito della sinistra sia quello di 
addossarsi al centro, di colla­
borare con la De, di mettersi 

sotto la sua protezione. Una 
volta il °si lo faceva con spirito 
di con.,x!tizione, ora molto ri­
dimensionato nelle sue vellei­
tà: sarà la crisi morale, la fine 
delrampantismo... 

Ma al contrario, nel Pd, c'e­
ra anche una certa diffiden­
za a proporsi come forza di 
governo... 

La nascita del Pds ha cercato 
di superare questa diffidenza, 
che concepiva l'opposizione 
come tratto di identità della si­
nistra. Sono rimasto molto col­
pito dall'ultima intervista di In-
grao, dove lui si domanda co­
me mai torna nella sinistra la 
formula di «partito di governo». 
E risponde: perchè è caduta la 
tensione, perchè la sinistra è in 
crisi. È un po' curioso che in 
un Paese dove la sinistra non 
ha mai governato l'idea che 
possa farlo viene vista come 
espressione di una crisi, di per­
dita di identità, di perdita di 
spinta riformatrice e non come 
un obiettivo ambizioso e di ri­
levanza storica. Prospettare 
un'alternativa di governo, un 
ricambio di classe dirigente: 
questo dovrebbe essere il cen­
tro della nostra azione politica. 
Altrimenti, parliamoci chiaro: 
oggi una sinistra che conti­
nuasse ad essere dominata da 
queste due anime - quella del­
la «governabilità» e quella del­
l'opposizione come identità» 
- sarebbe perfettamente fun­
zionale a un progetto di riag­
gregazione neocentrista. 

Intanto la questione morale 
esplode. L'arresto di Udre­
sti, l'avviso di garanzia a De 
Micheli»: è Investito II verti­
ce dell'economia e della po­
litica. 

Non è che il vertice è investilo, 
è che la questione morale ha II 
il suo epicentro. Noi dobbia­
mo intendere cos'è la questio­
ne morale, cioè il modo di go­
vernare questo Paese. E questo 
chiama in causa la classe diri­
gente nel suo insieme, di cui i 
politici sono solo un segmen­
to, anche se non c'è dubbio 
che la politica ha delle respon­
sabilità speciali, perchè la cor­
ruzione politica riduce il con­
trollo democratico. l/> dico, 
perchè se togli i politici dalla 

Una manifestazione a Milano contro «Tangentopoli», a sinistra Massimo D'Alema 

Usi, non è che poi nelle Usi 
non si ruberà più. Si continue­
rà a rubare, ma il potere demo­
cratico potrà controllare e in­
tervenire. È un'idea antidemo­
cratica far coincidere la corru­
zione con i partiti. Bisogna in­
vece preservare un sistema di 
controllo politico. L'illegalità 
ha basi di massa. Nulla di più 
falso che contrapporre una so­
cietà civile sana ad una partito­
crazia corrotta. Questa inter 
prefazione della crisi è devian-
te e culturalmente di destra. 

La società civile, il sistema 
delle Imprese, è allora coin­
volto allo stesso modo? 

La questione morale ci parla di 
un intreccio tra politica, affan 
ed economia che rappresenta 
veramente un doppio Stalo, un 
governo reale sottinteso al go­
verno legale, lo credo che nel­
l'inchiesta milanese noi abbia­
mo solo intravisto qualcosa, e 
secondo me la parte meno si­
gnificativa. Mi permetto di nte-
nere che la tangente sull'ap­
palto è solo la forma più primi­
tiva e rozza di questo intreccio. 
E che in realtà ci sono santuari 
nei quali probabilmente non 
metteremo mai piede. 
" E quali possono essere, se­

condo te, le risposte? 
La risposta non può che essere 
politica. Il problema è di come 
avviare una profonda riforma 
dello Stalo e dei partiti. Altri­
menti abbiamo soltanto un 
processo di delegittimazione 
che poi, ad un certo punto, fi­
nirà per inceppare l'intero 
meccanismo. Per cui anche 
parte del vecchio ceto politico 
può farsi promotore di quella 
che De Mita chiama «ristruttu­
razione autorevole», cioè auto-
ntaria: ci sarà una certa mora­

lizzazione, il potere giudiziano 
colpirà là dove può arrivare. 
Ma se non c'è una forte nspo-
sta politica, il rischio è che alisi 
fine la crisi del sistema demo­
cratico assuma un più esplicito 
segno di destra, lo non credo 
affatto che la liquidazione dei 
partiti sia un processo neutro 
dal punto di vista sociale e po­
litico. E molto importante il se­
gno che assumerà la moraliz­
zazione perchè sia una batta­
glia per la democrazia. Io ho 
sempre diffidato di una lettura 
della crisi della società come 
una rottura tra partitocrazia e 
società civile. Il problema vero 
è che il sistema di Tangento­
poli esprime un blocco di inte­
resse che è un blocco politico-
trasversale, che arriva a lambi­
re anche noi, e che investe un 
pezzo del sistema economico. 
I.a sinistra deve porsi il proble­
ma di un altro blocco di inte­
ressi e di soggetti sociali, capa­
ce di affrontare i problemi che 
si sono aperti, che lavori per 
dare all'Italia un'altra classe di­
rigente. 

Altrimenti? 
Prendi ad esempio l'elezione 
diretta del sindaco Se si met­
tono fuon gioco i partiti, in una 
città come Milano, chi credi 
che eleggerà il primo cittadi­
no? L'Arci' Il volontariato? Sa­
ranno i poteri forti, quelli che 
controllano il sistema dell'in­
formazione e il sistema finan­
ziario. Gente che fiuta il vento, 
pur essendo in qualche modo 
protagonisti di Tangentopoli. 
Sognano forse un Paese nel 
quale non hanno neanche più 
bisogno di pagare ì politici per 
fare progredire i loro interessi. 
Potrebbero governare diretta­
mente loro. 

Il cinema? Non sta 
bene di salute, però. 

IBI Caro Scola 
C'è una questione che non riesco proprio a 

capire. Da qualche anno a questa parte i film 
italiani ottengono molti e ambiti riconoscimen­
ti, a cominciare dagli Ocar vinti da Tomatore e 
Satvatores. Da tante parti si scrive e si dice che 
il cinema italiano sta conoscendo una nuova 
stagione felice: film impegnati (sembra finito il 
tempo delle pellicole ispirate unicamente allo 
yuppismo) nei quali si parla di tragedie e mi-
sten irrisolti, come il Dc9 caduto su Ustica; gio­
vani autori, giovani sceneggiatori, giovani atto­
ri. Dovrebbe andare tutto bene. Eppure, qual­
cosa - mi pare - non quadra: le sale cinemato­
grafiche continuano a chiudere', negli incassi i 
film americani stravincono; insomma, a noi la 
glona e agli altn i risultati di cassetta? 

Filippo Di GUI 
Napoli 

La parola -crai-, die in tatti i paesi dei mondo stu 
ad indicare una fase acuta e transitoria di difficoltà 
nella vita di tm individuo, di una società o di un 
suo settore, in Italia assume un senso più stabile e 
definisce una condizione organica, naturate, a vol­
te definitiva. Quando, nelle nebbie del passato, in­
cominciai a scrivere per il cinema, i colleghi più an­
ziani mi avvertirono di riflettere bene sul mio futu­
ro, perché 'il cinema era in crisi': mancanza di ca­
pitali, compensi di attori troppo atti, troppi film 
stranieri, troppe automobili (tutti al mare invece 
che al cinema) Poi ci fu l'avvento della televisione, 
poi la fiontura delle emittenti private, con la loro 
offerta a domicilio di duemila film al giorno: che 
non e un modo di dire, una iperbole, una figura re-
tanca, come quando si dice 'un milione di baci: 
No, le tre reti pubbliche, quelle di proprietà di Ber­
lusconi (o di suoi parenti e affini) e le oltre otto­
cento tv private attive sul territorio nazionale, tra­
smettono in media due film ognuna, tulli i giorni. 
Con questo tipo di cura, inedita nel mondo, nessu­
na cinematografia sarebbe guarita, la nostra, già in 
crisi, e peggiorata fino a destare gravi preoccupa­
zioni per la sua sopravvivenza. Infatti, delle dodici­
mila sale cinematografiche in esercizio negli anni 
50 sono rimaste aperte soltanto settecento sale in 
tutta l'Italia (olire le parrocchiali, anch'esse deci­
male, e quelle funzionanti solo nei giorni festivi) : e 
delle poche decine di film prodotti fuori dalla pro­
duzione e dalla distribuzione Penta, soltanto il 
quaranta per cento trova una uscita (a volte di tre 
o quattro giorni) nelle sale, presidiate da cinema­
tografie più forti, più spettacolari, più promosse dai 
mezzi di comunicazione. La sofferta legge Mamml, 
che doveva essere una legge anti-trust di regola­
mentazione dell 'emittenza televisiva, fi legge inade­
guata, incompleta e inapplicala. E non ha minima­

mente intaccato lo stato aeue cose, certo, in questo 
sconfortante quadro i riconoscimenti internaziona­
li, che motto spesso vanno ai nostri film, non basta­
no a curare la salute del cinema italiano che pur 
dando segni dì ripresa e di vitalità, cosi bene avver­
titi dal gentile lettore napoletano, continua a essere 
in crisi, crisi illesa all'italiana. Ma noi continuiamo 
a credere in quei segni, più che disperare in questa 
crisi 

Giornalisti, 
imparate da De Sanctis 

imi Caro Scola, 
non comprendo più i giornalisti, soprattutto 
quelli della televisione. Adesso si sono messi a 
litigare anche sulla storia della liberazione di 
Farouk. Quella sera, quando il bambino è sta­
to rilascialo, io ero Uavanli alla Iv e - purtrop­
po anche io sono diventato un teledipendente 
cchizofrunico —cambiavo spesso canale an. 
che perché volevo capire che cosa stava suc­
cedendo: uno diceva che il bambino era stato 
liberato, l'altro smentiva tutto, un paio di loro 
si sono pure messi a discutere facendo capire 
che si accusavano a vicenda di essere un po' 
bugiardi e un po' irresponsabili. Ho provato 
una sensazione sgradevole, di ipocrisia e di 
invidia: tutti dicono di voler fare l'interesse 
della gente, dei telespettatori, di voler tutelare 
la dignità dei minori, invece mi pare che tutti 
abbiano un solo scopo: fregarsi a vicenda e 
arrivare primi sulla notizia. Mi può stare anche 
bene, però non mi va di essere preso in giro. 

Alfonso Gratelli 
Rovigo 

lettere-

Caro Gratelli, visto che lei prova la sgradevole sen­
sazione di essere preso in giro da quei giornalisti, 
specialmente televisivi, che vogliono arrivare primi 
sulla notizia, ad ogni costo (ah, che fortuna!, quel 
terremoto che fa ballare la scrivania di chi lo sta an­
nunciando in televisione!) vorrei ricordare una fra­
se di Francesco De Sanctis che, prima di diventare 
ministro della Pubblica istruzione, tenne la cattedra 
di Letteratura italiana al Politecnico di Zurigo dal 
1856 al 1860. Concludendo le sue lezioni agli stu­
denti di Ingegneria, il mio grandissimo corregiona­
le (l'Irpima non ha dato i natali soltanto a schiere 
di politici de, nostri contemporanei) ebbe a dire 
queste parole: «... Voi vi dedicate a studi belli e 
grandi. Ma prima che studiosi, prima che ingegne­
ri, voi dovete sapere di essere uomini. Ognuno di 
voi sappia riconoscere e rispettare il suo spirito di 
uomo». Secondo lei, non potrebbero essere indiriz­
zate, ancora oggi, non soltanto a chi studia Inge­
gneria, ma a chiunque si appresti a diventare medi­
co, avvocalo, scrittore, cineasta o giornalista, spe­
cialmente televisivo? 
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telecomando? 
Una pistola che spara a salve 

• • i Caro Scola, 
»o mi intendo poco di cinema, però vedo che ti 

occupi molto di televisione e allora ti faccio una 
domanda sulla tv. Vorrei sapere che cosa ne pensi 
di questi programmi che mi sembrano sempre più 
stupidi, Non se ne può più di «quiz, varietà, indovi­
nelli, scemenze varie che affollano tutti i canali. 
Anche la tv pubblica, negli ultimi due o tre anni, 
mi pare molto peggiorata e certe volte si (a fatica a 
distinguerla dalle tv private. Bada bene, io non so­
no d'accordo con chi dice che la Rai deve fare sol­
tanto documentari e corsi di aggiornamento pro­
fessionale- ma vorrei che ci fossero più inchieste 
(rome quella, bellissima, di Sergio Zavoli sugli 
anni del terrorismo) e trasmissioni rome n,iielle di 
Enzo Biagi, o di Andrea Barbato. E dove è finito 
Renzo Arbore, perché compare soltanto ogni tan­
to e non gli danno da fare una bella trasmissione, 
Se poi penso che potrebbero togliere persino Sa­
marcanda, temo che davvero non abbiamo più 
speranze. 

Antonio De Feo 
Alevsandna 

Quando verrò fatto un censimento di tutte le armi -
tradizionali, nucleari o improprie - che hanno de­
vastato questo secolo e ne ha ostacolato fa marcia 
verso l'Era delta Ragione, sicuramente otterrà un 
buon piazzamento rAuditel, -Arma terribile nelle 
toro mani', direfibe Salgari. È lo starter di una gara 
di corsa verso il txtsso e la posto fi il numero dei te-
tespettaori, che, inconsapevoli dt partecipare a una 
gara, operano sonneccliiosamente te scelte più foci' 
li (e non sempre, come hanno dimostratogli indici 
di ascolto di •Samarcanda») ma che sarebbero an­
che lieti di assistere a qualche programma che h 
stupisca, li scuota, lisveglie, perchéno7, llmigliori; 
li aiuti a diventare telespettatori più selettivi e più 
aitici, che orse schiacceranno altri pulsanti sul loro 
telecomando 

P.S. il telecomando, invece, non credo che (ro­
veri posto nell'elenco delle armi terribili, perché 
si e rivelato un'arma che spara a vuoto e non pro­
voca effetti apprezzabili né in chi è colpito (i ca­
nali infatti restano illesi, identici tra loro) ne in chi 
li impugna, Una arma giocattolo, di quelle che si 
danno in mano ai bambini. 

No, sugli spot 
nei film non abbiamo perso 

• • Caro Scola, 
dove è finita la battaglia contro gli spot nei film 
che passano nelle tv commerciali? lo ho un po' di 
nostalgia per quel po' po' dì «ammuina» che si riu­
scì a combinare. Ci abbiamo nnunciato, ci siamo 
rassegnati tutti quanti a lare come ci suggerisce 
Berlusconi: quando c'ò lo spot approfittatene per 
andare a fare la pipi7 A me pare che il nostro (vo­
stro) disimpegno ha di molto aggravato la situa­
zione: quello che era un godimento, guardarsi un 
filmili tv, è diventala una sofferenza; lo stesso film 
te In ;immannisrono una sera rtnpo l'altro, televi­
sioni pubbliche e private. Io, ormai, ho una gran­
de confusione in testa, è come se mi fosse rimasto 
nella memoria un unico grande film, un minestro­
ne senza senso di tutte le centinaia di pellicole 
che ogni sera passano nelle televisioni Non par­
liamo poi del povero Tolò: ne stanno facendo uno 
strazio. 

Francesco Del Gaftzo 
Milano 

Non credo che ci sta stato disimpegno dalla batta­
glia contro le interruzioni pubblicitarie nel contesto 
dei film programmati in televisione, né penso che 
la situazione si sia aggravata. Se gli spot, gli n*-„ wn-
ci e i telegiornali che continuano a interrompere i 
film, sono sommamente fastidiosi (e qui lei ha ra­
gione) gli interventi pubblicitari che fino a tre anni 
fa btobbtzzavano i film, a intervalli di dieci, a volte 
cinque minuti, erano debordanti e insopportabili. 
Nel 1993, quando la legge Mamml diventerà esecu­
tiva, la situazione dovrà ancora migliorare: grazie 
all'-ammuina- suscitata intomo al problema, st ot­
tenne infatti che in quella legge fossero almeno de­
finite alcune limitazioni alle interruzioni dei film. 
(Anche se non si riuscì a far adottare pienamente la 
direttiva della Comunità europea, più restrittiva in 
proposito: qui da noi si sono volute ammettere al' 
tre interruzioni 'negli intervalli naturali' di ogni 
singola opera. Cosa siano e quanti debbano essere 
questi •intervalli naturali', non si sa) fja battaglia 
contro gli spot net film forse non e finita Contrasta­
ta con ogni mezzo dagli imprenditori televisivi, ri­
dicolizzata dai loro amabili servitori con le campa­
gne più scomposte e scorrette, avversata da quasi 
tutte le forze politiche (se si escludono il Pei, il suo 
responsabile delta Cultura, adesso direttore di que­
sto giornate, e pochissimi franchi tiratori di altri 
partiti), questa battaglia, ne converrà anche lei, si 
può considerare per ora una Ixittaglia vincente. 
Certo, cosi come si può vincere quando bisogna fa­
re i conti con le formulazioni insoddisfacenti dette 

leggi, con i ntardt netta toro applicazione e con fa 
certezza di impunità, che conforta coloro che quel­
le leggi dovrebbero aspettare 

Il piccolo Farouk, 
le lenzuola e tante bugie 

• • Caro Scola, 
ho letto, prima della liberazione del piccolo Fa­
rouk, la tua lettera aperta ai sequestratori. Mi è 
parso molto bello che un regista famoso come te 
si rivolgesse in quel modo a coloro che tenevano 
in ostaggio un bambino e la cui ferocia è arrivata 
al pulita Ud IIOIJ feti urtisi davanti alici inutild/.iuiiu 
di un orecchio. Confesso che sono stati i tuoi arti­
coli, quelli di Zavoli e Barbalo, a farmi vincere lo 
scettisclsirto e un po' di vergogna, cosi tinche io 
ho messo il mio bravo lenzuolo bianco alla fine-
ntru. Ma udaooo vorrei chiodetti un'altra cooai cho 
cosa pensi delle polemiche che sono scoppiate 
dopo la liberazione de! bambino tra la famiglia, i 
giudici, i magistrati, i giornalisti, gli alti papaveri 
dei Viminale? Mi pare che ognuno abbia finito 
con il fare una ultenorc violenza al bambino E 
poi, perché si vergognano dt dire che un ex erga­
stolano come Mesina li ha aiutati7 Non dovrebbe­
ro vergognarsi di ben altre cose7 

Nicola Arcamone 
Salerno 

Grazie del lenzuolo. Mi la molto piacere averne 
guadagnato uno. Quello die tu hai messo alta tua 
finestra, a Salerno, insieme alte lenzuola esposte a 
Palermo, in Sardegna e in tutte le città italiane, e un 
segno dt 'presenza' sicuramente pu) forte di qua­
lunque contingente militare che si possa far sbarca­
re nelle zone della criminalità. Hai ragione, non si 
hanno etementi di chiarezza sul ruolo avute dal-
t'ex ergastolano Graziano Mestna nella liberazione 
del piccolo Farouk. forse il suo intervento è stato 
determinante, forse del tutto irrilevante Nei due ca­
si, quella mancanza di ct'iiarezza fa torlo al lavoro 
svolto dalle forze dell'ordine Non va dimenticato 
che questo fi anche ti paese di Salvatore Giuliano, il 
quale fu fotografato da morto nel cortile dove sa­
rebbe stato ucciso in un conflitto a fuoco con i cara­
binieri; si seppe in seguito che ad eliminarlo era 
slato il suo comparf Pisrtotta, poi fatto fuori a sua 
volta, in carcere, con una tazzina di caffè avvelena­
lo. Chi guida questo paese dei misteri dovrebbe or­
mai avere la massima cura per la trasparenza e per 
la ventò. Gentile lettore salernitano, quel tuo len­
zuolo protestava anche contro la confusione, le re­
ticenze e le furbizie die vengono dall'atto. 


